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Il microscopio biologico

Inventato tra il XVI e il XVII secolo dall’olandese Zacharias Jansen, il microscopio è lo strumento che consente di osservare oggetti piccoli e vicini a forte ingrandimento. Ogni microscopio ha come costituenti fondamentali un obiettivo e un oculare. La distanza tra oculare e oggetto dell'osservazione è invariabile in qualsiasi tipo di microscopio; la messa a fuoco dell'oggetto avviene mediante spostamento del sistema ottico utilizzato. L'oggetto (detto anche preparato o provino), viene per lo più ridotto in una lamina sottile, posto su una lastrina di vetro (vetrino) e illuminato dal basso tramite un condensatore ottico. Per ottenere una maggiore risoluzione può essere aggiunto, tra il preparato e l'obiettivo, un liquido rifrangente (obiettivo ad immersione). 

Il microscopio biologico serve per studiare gli organismi e i loro processi vitali. Esistono diversi tipi di microscopi: si passa da quelli ottici, relativamente semplici, a sistemi molto avanzati di imaging impiegati per esempio nel campo della ricerca cellulare, della medicina forense e di studi molecolari per i quali occorre un’alta risoluzione. I microscopi biologici più semplici sono quelli didattici, più piccoli ed economici, che però in certi casi possono disporre anche di tecniche piuttosto avanzate. Esistono poi altri tipi di microscopi, utilizzati soprattutto nel settore tessile e zootecnico: questi strumenti consentono l’impiego di molte tecniche di microscopia, ma il numero di tecniche utilizzabili simultaneamente è limitato. I microscopi per la ricerca, invece, hanno dimensioni maggiori, pesano fra i 30 e i 50 kg e sono formati da complessi sistemi ottici, meccanici ed elettronici. Consentono l’uso di più macchine fotografiche e l’analisi di preparati di grandi dimensioni; inoltre, la gamma di tecniche utilizzabili simultaneamente è amplissima.

Questo glossario raccoglie parte della terminologia tecnica di base relativa alle parti che compongono il microscopio biologico, nonché altri concetti fondamentali legati al suo utilizzo. Per questo, la mia fonte principale sono siti web di aziende che vendono microscopi e strumenti ottici e/o ne illustrano in modo dettagliato le caratteristiche. Una volta verificata l’affidabilità di ogni fonte, ho cercato altri siti o pagine web in lingua italiana, inglese e tedesca contenenti terminologia analoga. In alcuni casi esistono più termini per indicare lo stesso oggetto/concetto: di fronte a una situazione del genere, ho verificato il numero di occorrenze e preferito il termine con maggiore occorrenza e/o presente nei siti più autorevoli. 

Il glossario non segue l’ordine alfabetico, ma è suddiviso in base alle parti fondamentali del microscopio (in grassetto): sotto ciascuna di queste parti ho riportato i termini e concetti principali che le riguardano. Le immagini, le definizioni e i testi raccolti nella cartella “Ricerche” (le mie fonti) aiutano a comprendere meglio alcune nozioni base, indispensabili per leggere o tradurre testi sull’argomento. Questo lavoro, pertanto, è utile a me, poiché seguo un corso di traduzione scientifica, ma può essere d’aiuto anche ad altri traduttori per reperire terminologia tecnica sul  microscopio.   

